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Rugby, i Savoia
sponsor dei Lupi
contro i Barbarians
ILupi, la formazione
interregionale presieduta da
Renato Speziali,hanno ricevuto
ilpatrocinio del principe
Emanuele Filiberto diSavoia per
la loro sfidacontro i Barbarians
programmata il prossimo 11
giugno allo stadio Flaminio di
Roma (ore 17.30). Il Barbarian,
club nato a Bradford (Gb) nel
1890, è unaformazione a inviti
divalore mondiale che ha spesso
umiliato grandi team nazionali.

Moto, Gp di Francia
Oggi Rossi, Biaggi
e Capirossi in 1a fila
Valentino Rossi (nella foto)
partiràoggi in prima fila,nel Gp
di Francia dimotociclismo,
classe 125. Durante le prove di
ieri, ilpesarese si è piazzato al
terzo posto. In pole,Garry
McCoy. Secondo Roberto
Locatelli. Prima fila anche per
MaxBiaggi (ieri secondo) eLoris
Capirossi (ieri terzo), classe 250.
In pole, il franceseOliver Jacque.
Nella 500, Luca Cadalora si è
classificato80. In pole, Doohan.
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Beach volley
Anche Zorzi
al «Super Eight»
Nel primo torneo stagionale di
beach volley, il «Super Eight» di
Sorbara diModena organizzato
da Roberto Reggiani, ci sarannoi
migliori specialisti (Ghiurghi,
Grigolo, Lione,Raffaelli), e in più
AndreaZorzi, che libero da
impegni con la Nazionale di
Bebeto,ha decisodi darsi al
«beach». Giocherà incoppia con
l’altro ex azzurro Masciarelli. Tra
le donne ci saràAnnaMaria
Solazzi, olimpionica.

Cavalieri western
denunciano
la Federequestre
C’è in Italia, e da 15 anni, una
Federazione italiana equitazione
western, cheorganizza
campionati e partecipa ai
mondiali (ovviamente in Usa
dove è stata30nel ‘95e 40nel ‘96)
eche èora in polemica conla più
ortodossa Fise, federazione
olimpicadegli sport equestri, il
cuipresidente, Cesare Croce, la
starebbe boicottandoa favore di
altri organismi. In arrivo
polemiche equine.

Viola/Ansa

Super Treviso
Anche l’ovale
è da scudetto
Il Milan va ko
Erano stati mortificati per
due anni consecutivi da un
colosso rossonero che
anche in questa stagione
aveva fatto la voce grossa
monopolizzando il
campionato. Ma esistono
anche le giornate della
rivalsa, quelle che hanno il
dolce sapore del riscatto: i
trevigiani del rugby tornano
a cucirsi il tricolore
riprendendosi quello che
avevano gettato sul campo
di Rovigo nel maggio del ‘96
quando lo scudetto
sembrava essere già sotto
braccio prima di un folle
black-out psicologico.
Raddoppiando le forze e la
concentrazione, la
Benetton ha strapazzato ieri
nella cornice del
«Bentegodi» di Verona, gli
spietati avversari del Milan
(34-29), travolti dalla
potenza in mischia e
dall’accentramento del
gioco attorno al pack,
ovvero quelle che dovevano
essere le armi decisive dai
lombardi, probabilmente
condizionati dalle insistenti
voci sulla chiusura dei
«rubinetti» societari che
hanno inaridito le loro
azioni offensive. A regalare
il quinto tricolore ai
trevigiani, guidati dalla
coppia Collodo-Zanon è
stato un formidabile
Sherrel, cecchino capace di
realizzare 29 dei 34 punti. La
meta decisiva, quella che
«rivoltava» il match arriva
fulminea ad inizio ripresa:
su una palla alta Stoica si
faceva beffare dal rimbalzo
irregolare dell’ovale sul
quale s’avventava il
livornese della Benetton. Lo
scudetto dei rugbysti
trevigiani (il quinto della
loro storia) si aggiunge al
successo tricolore della
Benetton nel basket e alla
promozione in B della
squadra calcistica.

Lu.Ma.

La mappa delle curve di destra e leghiste del Nord est. Oggi si manifesta per fermare la loro xenofobia

Allo stadio di Padova
contro ogni razzismo

PALLANUOTO, PLAY OFF

Roma
cerca gloria
contro
il Pescara
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Comune, centri sociali
partiti e immigrati

Roma sfoglia la margherita, il Posil-
lipo aspetta di conoscere l’avversario
di turno nella finale scudetto del
campionato di pallanuoto. Più o me-
no questo è quello che succederà og-
gi. Perché nella prima semifinale del
campionato i napoletani hanno bat-
tuto - a Firenze - la Florentia per 7 a 5
mentre i capitolini, a Pescara, hanno
rimediato un ko che assomiglia più
ad un ceffone che ad una débacle
sportiva. Per questo l’interesse della
giornata di oggi va sulla sfida di ritor-
nofra l’InaAssitaliaRomaeilWalter-
tosto di Pescara e non su Posillipo-
Florentia. Gli abruzzesi, nella regular
season sono finiti al terzo posto, pro-
prio dietro a Ferretti e soci ma sem-
branoaverepiùfreccedelteamroma-
no. «Pronti a smentire questa tesi -
spiega senza mezzi termini Nando
Pesci, allenatore giallorosso - perché
in garauno siamo riusciti a subire ad-
dirittura sei reti ad uomini pari. Que-
stovuoldirecheabbiamolepossibili-
tà di superare Pescara, di pareggiare i
conti e giocarci tutto nella bella di
martedì sera». Il campo di gioco sarà
la piscina del Foro Italico (ore 19.15),
quella in cui gli azzurri vinsero l’ulti-
mo campionato del mondo. E le tri-
bune si riempiranno di gente, come
non succede quasi mai quando lo
spettacoloèlapallanuotoafarlo.

La Federnuoto? Con gli occhi ben-
dati. Perché i play off, che normal-
menteregalanoilmegliodelcampio-
nato, sono ristretti a solo quattro
squadre. Semifinali e finali, dunque.
Senza possibilità di appello. E, cosa
ancorpiù preoccupanteè la formula.
Sianellaprimachenellasecondator-
nata di partite, si gioca al meglio dei
treincontri.Anullaservonogliesem-
pi (gratificanti, peraltro) di basket e
pallavolo. Losport chenuotaetira in
porta vuole una strada tutta sua. Sba-
gliata, naturalmente. Una questione
discelte,nellequaliancheiclubhan-
no il loro peso. Un esempio? L’orario
d’inizio degli incontri. La Rai aveva
proposto delle dirette pomeridiane,
le società hanno preferito andare sul
piccoloschermoalle2dinotte.Èpro-
priocosì chesivendealmeglio ilpro-
dotto«pallanuoto».Complimenti...

Lorenzo Briani

Dalla tribuna ovest dello stadio di Padova, oggi non si tifa per il
Padova o per il Cosenza, ma per la tolleranza e la convivenza civile,
contro xenofobi e secessionisti. E lo striscione più grande dirà:
«Veneto libero, ma dal razzismo».
All’iniziativa, indetta dal centro sociale, aderiscono il Comune, Cgil,
Cisl e Uil, Razzismo stop, Movi, le comunità nigeriana, senegalese e
marocchina, Pds, Rifondazione, Ppi e Patto Segni. Il volantino
annuncia «una giornata di festa per ridare la giusta immagine di
una città che già sta vivendo un processo di mescolanza reale con le
culture e gli usi degli oltre 4mila cittadini stranieri che risiedono a
Padova». Annunciando l’adesione di Nero e non solo, Giampiero
Cioffredi spiega: «Saremo presenti perché crediamo che nel nord
est si giochi una partita che segnerà la qualità della democrazia e
della convivenza nell’intero territorio nazionale. Siamo per la
convivenza interetnica, l’accoglienza e il federalismo solidale». E
lancia «un severo monito alle società di calcio che troppo spesso
tollerano e finanziano gruppi di tifosi che inquinano la gioia di un
evento sportivo con cori razzisti e comportamenti violenti».

Incidenti sugli spalti dell’Olimpico Massimo Sambucetti/Ap

ROMA. Oggi allo stadio di Padova gli
antirazzisti manifestano contro gli
ultras xenofobi. Perché loro non vo-
gliono due calciatori nigeriani com-
prati dalla squadra. I capi politici di
quegli ultras però non ci saranno.
«Quelli di Gioventù nazionale sono
partiti - dicono al centro sociale Pe-
dro - Andavanoal Campo Hobbit dei
rautiani nelle Marche». I «destri» da
stadionelNordestsonomolti,avolte
con accanto i leghisti. Li conoscono i
giovani di sinistra, ma anche quelli
del«Progettoultras».

Padova. Uno dei diffidati per
striscioni razzisti e per botte agli im-
migrati è proprio Paolo Caratossi-
dis, il leader ventunenne di Gio-
ventù nazionale. Che non può an-
dare allo stadio e però riesce, non si
sa bene come, ad avere lo stesso i
biglietti da distribuire: un fatto de-
nunciato dai tifosi antirazzisti.

Da due anni, in curva il gruppo
egemone è quello dei circa cento
Ultras Padova. In un volantino fir-
mato Curva sud supporters si di-
chiarano apolitici, come sempre in

questi casi, ma come sempre, poi,
usano le croci celtiche. E sono ca-
peggiati da Gioventù nazionale, i
fuoriusciti dal Msi che solidarizzano
con gli assalitori di San Marco. Pri-
ma, in curva dominavano gli Hell’s
Angels Ghetto: c’erano molti skin
orfani del disciolto Veneto Fronte
Skin, specializzati in slogan xenofo-
bi e in risse con quelli del centro so-
ciale Pedro. Gli Ultras Padova ne so-
no il proseguimento, con una sola
novità: sono passati al tifo «all’in-
glese». Niente striscioni, solo sten-
dardini. Ma la croce celtica non
manca lo stesso. Da un anno, a loro
si è affiancato il gruppo dei Legio-
nari, che spesso sventolano la ban-
diera della Liga veneta e natural-
mente partecipano ai cori razzisti.
Qualcuno però li osteggia e ultima-
mente in curva si è vista anche una
bandiera cubana.

Vicenza. Anche se in città c’è Al-
ternativa d’azione, nata sempre dal-
le ceneri di Veneto Fronte Skin, allo
stadio, sebbene da tre anni esistano
gli Ultras, tutti di destra, non si ve-

dono simboli politici. Perché la cur-
va è egemonizzata dai Vigilantes,
gruppo storico nato a sinistra ed ora
poco politicizzato. Che però impe-
disce gli slogan fascisti e razzisti.

Verona. Fino al ‘93 c’erano le Bri-
gate giallo blu, egemonizzate dall’e-
strema destra e con contatti con la
destra istituzionale. Nicola Pasetto,
il deputato di An morto in un inci-
dente stradale alcuni mesi fa, prima
di andare in parlamento era uno
dei capi ultras delle Brigate. A suo
tempo, fu protagonista di un’ag-
gressione contro Paissan. Ora in
curva lo ricordano con uno striscio-
ne: «Nicola presente». Uno dei suoi
seguaci era Alberto Lomastro, che
alle elezioni del ‘96 era candidato
con il Msi ma non ce l’ha fatta. Nel
’93 le Brigate si sono sciolte, sce-
gliendo anche loro il «tifo inglese»
e sventolando stendardini dei quar-
tieri, ma anche con simboli o frasi
fascisti tipo «Eia eia alalà». I cori
razzisti restano il loro forte e loro,
che sono 3-400, restano egemoni in
curva.

Il Veneto Fronte Skin c’era anche
a Verona. E il procuratore Papalia,
che ora indaga sui secessionisti e sui
gruppi eversivi di destra che sem-
brano voler cavalcare la stessa te-
matica, pochi giorni fa, parlando
del minimo comun denominatore
del razzismo e dell’utilità del decre-
to Mancino, ricordava i 58 rinvii a
giudizio ottenuti per Veneto Fronte
Skin per vari episodi, tra cui quelli
di intolleranza allo stadio. Il più
eclatante fu un anno fa, quando in
curva apparve il manichino impic-
cato del giocatore di colore Michael
Ferrier: gli ultras fascisti non vole-
vano che il Verona lo comprasse. A
tenere il cappio c’era un gruppetto
con i cappucci stile Ku Klux Klan.
Fra loro c’era anche Lomastro, che
fu arrestato.

Treviso. Hanno un gemellaggio
con Verona. In curva gli skin di de-
stra sono parecchi, ma non fanno
molta politica. A volte, esplodono.
Per esempio, quando incontrano i
modenesi, che sullo striscione esibi-
scono Che Guevara.

Udine. Su numero del 7 gennaio
di «Supertifo» c’era un comunicato
di tutti i gruppi della curva: «Gli
esponenti di An e Msi, pur essendo-
ci, non introducono in curva in
modo evidente le loro idee. Siamo
comunque, come si capisce, una
curva di destra».

Trieste. Anche qui c’è un comu-
nicato degli Ultras triestina, dell’a-
gosto ‘96: «A differenza di tanti
gruppi l’esporre croci celtiche, unci-
nate, fasci littori o portare striscioni
di un certo spessore politico non è
stata l’iniziativa di qualche singolo
ma il pensiero di un’intera curva.
Siamo schierati apertamente con il
Msi di Pino Rauti».

Bergamo. Non è nel Nord est ma
lì c’è la curva dell’Atalanta, la prima
che a metà anni ‘80 ha «sposato» la
Lega, con il gruppo Wilde Kaos: le-
ghisti e fascisti insieme, tutti razzi-
sti. Non mancano gli scontri, però,
perché in curva ci sono anche le
«Brigate nero azzurre», di sinistra.

Alessandra Baduel

Chieffi timona Breeze
al 30 posto mondiale
e pensa all’Admiral’s

Un ufficiale Gdf avrebbe favorito il campione. L’ipotesi: «violazione di segreto d’ufficio»

Caso Tomba, inquisito un finanziere
Gli inquirenti avrebbero individuato conti esteri riconducibili ad Alberto. Ma il padre dell’azzurro nega che esistano

«Mille miglia del mare»
Gaia vince la regata
e naufraga nei reclami

PUNTA ALA (Gr). Si è classificata terza, la barca italiana
Breeze dell’armatore milanese Paolo Gaia, al mon-
diale della classe Mumm 36 di Punta Ala dominato
dai tedeschi di Thomas I Punkt, primi in classifica
generale davanti agli irlandesi di Jameson. Dopo
una settimana di regate, la barca di Gaia, con Tom-
maso Chieffi al timone e il fratello Enrico tattico,
ha conquistato il terzo posto in classifica generale
grazie alle buone prestazione registrate nelle ultime
prove, dopo un esordio che era apparso deludente.
Le altre barche italiane, Osama timonata da Vasco
Vascotto e Zenzero di Renato Mazzeschi, si sono
classificate all’80 e al 160 posto. Bella la prova di ieri
dei tedeschi che, pur avendo la vittoria in pugno
prima dell’ultima prova, timonati dal neozelandese
Gavin Brady, hanno concluso il mondiale con un
terzo posto di manche. Il prossimo impegno di
Breeze sarà la difesa, in Inghilterra, della Admiral’s
Cup, vinta con la squadra italiana nell’edizione del
’95, e cui prenderà parte con BravaQ8 e Noon .
L’appuntamento (28 luglio-9 agosto) non sarà tut-
tavia facile, e bissare il successo ‘96, impresa riuscita
recentemente soltanto alle barche tedesche, altret-
tanto problematico nel corso delle regate nel canale
della Manica che si concludono col mitico e dram-
matico Fastnet Race, la gara che conclude l’Admiral
con le sue 605 miglia da Cowes, isola di Wight, e
Plymouth.

BOLOGNA. Conclusa la fase delle
perquisizioni, gli inquirenti che si
occupano dell’inchiesta che ipotiz-
za evasioni fiscali acaricodiAlberto
Tomba stanno esaminando la do-
cumentazione raccolta: nelle carte -
secondo quanto si è appreso - ci sa-
rebbero prove di conti aperti all’e-
stero, in paesi che vengono definiti
«paradisi fiscali». Si delinea anche
con maggiore chiarezza il coinvol-
gimento di un ufficiale della Guar-
dia di finanza e si è avuta conferma
che nel registro degli indagati per
violazione della legge 516 (la cosid-
detta «manette agli evasori») è fini-
to da un paio di settimane anche il
nome di Paolo Comellini, manager
di Alberto Tomba prima che suben-
trasse a gestire l’immagine del cam-
pione la società New Events, ammi-
nistrata dal padre Franco, a sua vol-
ta al centro dell’inchiesta. I conti
esteri dovrebbero portare, tra l’al-
tro, a Jersey, una delle isole della ca-
nale della Manica che godono di
una favorevolissima situazione fi-
scale. Non è escluso che gli inqui-

renti decidano di fare una trasferta
estera alla ricerca di altridocumenti
anchesenonsinascondonolediffi-
coltà (o meglio veri «muri di gom-
ma») che vi sono da affrontare nel-
l’eseguire accertamenti presso le
banche dei «paradisi fiscali». Del
coinvolgimentodiunufficialedella
fiamme gialle, che ha già ricevuto
unavvisodigaranzia,sièavutacon-
ferma dalla stessa Guardia di Finan-
za.

Sarebbe un ufficiale del gruppo
verifiche fiscali. Forse lo stesso che
era stato incaricato di compiere gli
accertamenti sui conti di Tomba.
Secondo la Guardia di Finanza l’uf-
ficiale è indagato per rivelazione di
segreto d’ufficio. «Forse ha detto
qualcosa(aTombaoalsuoentoura-
ge, ndr) - è stato specificato negli
ambienti delle fiamme gialle - ma
per amicizia. Allo stato è escluso
qualsiasi interesse patrimoniale. E
forse si tratta solo di un malinteso».
Per il momento l’ufficiale è stato ri-
mossodalsuoincaricoalleverifiche
fiscali ed è stato posto - come si dice

in linguaggio militare - «a disposi-
zione».Comunqueèinservizio.Ieri
era circolata voce che per l’ufficiale
fosse statoipotizzatoancheil reato-
dipertinenzadellamagistraturami-
litare - di“collusione’’,unreatogra-
ve che significa essere venuti meno
alleconsegne.LaGuardiadifinanza
hacomunquesmentitodecisamen-
te l’ipotesi. Le fiamme gialle, però,
stanno vagliando la posizione del-
l’ufficiale:«Quandosarannodefini-
te le sue responsabilità - è statospie-
gato - saremo noi adarenotizie».Ed
èstatofattonotareanchecomel’in-
dagine su Tomba sia partita dalla
stessaGuardiadiFinanza.

La scoperta del coinvolgimento
dell’ufficiale, che con il suo com-
portamento avrebbe in qualche
modo ostacolato le verifiche fiscali,
ha fatto decidere al pm Enrico Cieri
e al procuratore Ennio Fortuna, di
dare un’accelerazione agli accerta-
menti e di portareavanti l’inchiesta
senza deleghe e con l’ausilio della
GuardiadiFinanzadelnucleodipo-
liziagiudiziariapressolaprocuradei

carabinieri della compagnia Bolo-
gnacentro.

Sul registro degli indagati, così, ci
sono ora diversi nomi. Quelli cono-
sciuti sono Alberto Tomba, il padre
Franco e Paolo Comellini. Forse
proprio partendo dall’ex manager
del campione di Caste dè Britti sa-
rebbero partiti gli acceratemtni che
hanno poi portato l’altro giorno al-
la perquisizione della villa di Tom-
ba.

Intanto, il padre di Alberto nega
l’esistenza di conti esteri. «Ma quali
conti esteri, state scherzando, non
ci sono conti esteri...», ha detto
Franco Tomba. L’amministratore
unico della New Events, la società
chepromuovel’immaginedelcam-
pione,hainsistitosulfattochequel-
la in corso è una «normale verifica»
ed ha criticato il rilievo dato dalla
stampa alla vicenda. «Qualsiasi co-
sa faccia mio figlio viene messa in
primapagina-haaggiunto-sidove-
va aspettare,primadi inveire,che la
giustizia facesse il suo corso e gli ac-
certamentiproseguissero».

RIMINI. Gaia Legend, l’imbarcazione slovena di Du-
san Puh, ha vinto la 140 edizione della regata Rimini-
Corfù-Rimini, bissando il successo della scorsa edizio-
ne. Alle sue spalle, con 28 minuti di ritardo, Nafta
Watch (skipper Stefano Rizzi), superata dal team slove-
no alle prime luci del giorno al traverso di Cattolica. Il
successodelGaiasaràperòufficialmenteregistratosolo
domani e la celebre «mille miglia del mare» rischia di
naufragarenellecarte lagaliperchél’armatoredelNafta
Watch, l’imprenditore Gastone Gianmundo, e l’equi-
paggio del team Nafta, i fratelli Luigi e Attilio Gran-
zotto, hanno presentato infatti una protesta forma-
le «per mancata osservanza delle istruzioni di rega-
ta, per non aver comunicato in più occasioni il pro-
prio punto nave, così come previsto dal regolamen-
to di regata». Dusan Puh, lo skipper sloveno, ha giu-
stificato la mancanza in una lettera al comitato di
regata, con gravi problemi fin dalla partenza all’ap-
parato radio di bordo. Secca la replica di Luigi Gran-
zotto: «Le istruzioni di regata parlavano chiaro. E
comunque Gaia Legend aveva in dotazione tre tele-
foni cellulari, di cui uno Gsm. Avrebbe potuto be-
nissimo comunicare via telefono, come del resto ha
fatto anche la nostra barca, quando non ha potuto
dare la propria posizione a Bari Radio. Un compor-
tamento ancor più grave il loro - conclude Granzot-
to - visto che tra i membri dell‘ equipaggio figurava
un giudice olimpionico».


